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Un altro fronte caldissimo, che è
stato al centro anche del vertice
informale dei ministri degli Esteri
della Ue qui a Brema, è quello
mediorientale. Chiusura o dialogo
con il nuovo governo di unità
nazionale palestinese?
Ritengo che il governo di unità naziona-
le palestinese rappresenti indubbiamen-
te un passo in avanti; tanto è vero che la
sua formazioneha contribuitoa sblocca-
re la situazione. Ciò per diverse ragioni.
Inprimoluogo,hadeterminatounafrat-
tura fraHamas,ounapartediHamas,e il
fondamentalismoviolento, terrorista. In
secondo luogo, ha rafforzato la posizio-
ne del presidente Abu Mazen. Qui direi
che avevamo ragione noi, Unione Euro-
pea, quando abbiamo incoraggiato que-
sta soluzione, e lo abbiamo fatto - l'Italia
e' stata tra i Paesi piu' attivi - anche attra-
verso ildialogodirettoconAbuMazen,e
anche di fronte a incertezze che vi erano
nella leadershipdiAl-Fatah.Siamopiena-
mente consapevoli che nella sua piatta-
formailgovernodiunitànazionalepale-
stinese ha raccolto solo in parte le richie-
ste che la comunità internazionale ave-
vaavanzato, in particolare perquanto ri-

guarda l'esplicito riconoscimento di Isra-
ele.Dobbiamoperciòcontinuareadinsi-
sterecon determinazione perché si arrivi
al piu' presto ad una piena adesione ai
principi che sono stati esposti dal Quar-
tetto. Nel frattempo dobbiamo assume-
reneiconfrontidelGovernodi unitàna-
zionale un atteggiamento che dovrà te-
ner conto di due elementi. In primo luo-
go, la necessità di adottare un approccio
flessibile nei confronti della compagine
diGovernoedei suoi singolicomponen-
ti.E'evidentechelacomunità internazio-
nale avrà rapporti con tutti quei ministri
delgoverno palestineseche riconoscono
Israele. Io stesso nei prossimi giorni rice-
verò Mustafa Barghuti (ministro dell'In-
formazione, ndr.), una personalità indi-
pendente, che fa parte del governo, un
uomo da sempre impegnato per il dialo-
go. E così si stanno comportando quasi
tutti i Paesi europei. Anche gli Stati Uniti
sembrano orientati su questa linea di
pragmatismo. Insecondoluogo,dobbia-
mo chiedere al Governo palestinese di
agire con coerenza sul piano dei fatti. In
particolare, dobbiamo esigere un fattivo
impegno per fermare il lancio dei razzi
Qassamda Gaza contro il territorio israe-
liano,earrivare finalmentealla liberazio-
ne del caporale Shalit, che potrebbe rap-
presentare un segnale molto significati-
vo di distensione e che potrebbe portare
ad analoghi gesti generosi anche da par-
te israeliana, in particolare per quanto ri-

guardala liberazionenecessariadeiparla-
mentari palestinesi detenuti in Israele.
E per quanto riguarda Israele?
Dobbiamoincoraggiare Israele aporre fi-
ne alle operazioni militari, che sono cer-
tamente divenute sporadiche, ma che
tuttavia nonsi sonoarrestate, nei territo-
ri palestinesi; ad estendere la tregua da
Gaza alla Cisgiordania; e soprattutto ad
accelerare il negoziato, il dialogo diretto,
tra Abu Mazen e Olmert, che rappresen-
ta in questo momento il fattore piu' im-
portante di speranza. E la nostra speran-
za è che al piu' presto si passi da una di-
scussionesutemi importantimapiu' im-
mediati, come la sicurezza, e le misure
volte a migliorare le condizioni di vita
della popolazione palestinese, a una di-
scussione sui nodi aperti per quanto at-
tiene alla definizione dello status finale.
Perché è evidente che, anche per non
perdere l'opportunità che deriva dal ri-
lanciodell'iniziativadipacearaba,occor-
reaccelerare ilnegoziatoperdefinire ica-
ratteri concreti di quella soluzione dei
due Stati che ormai tutta la comunità in-
ternazionale individua come l'approdo,
comelasoluzione.Bisognaavereilcorag-
giodiavviareuna politicanondi "gestio-

ne della crisi" ma di "soluzione della cri-
si". Altrimenti il tema dei due Stati rima-
ne sospeso nell'alveo delle dichiarazioni
di principio e non prende la concretezza
necessaria per porre fine a questo troppo
lungo e doloroso conflitto. Non bisogna
perdere questa occasione: bisogna evita-
re che ancora una volta si avveri l'amara
profezia di Abba Eban: "Il Medio Orien-
te, purtroppo, non si è mai perduta l'oc-
casione per perdere l'occasione.
Dal ministro degli Esteri al
presidente dei Ds. I Democratici
di sinistra vanno ad un Congresso
cruciale, per alcuni aspetti,
drammatico. C'è davvero il rischio
di una scissione?
Continuoasperarechenonaccadaecer-
cheròfinoall'ultimodievitarlo.Unparti-
toèprimadi tuttouna comunitàdi don-
ne e uomini che decidono di stare insie-
me perché condividono un'idea del Pae-
seeunprogettodicambiamento.Davve-
ropensiamochelanostra ideadicosaser-
veoggiall'Italiadivergaatalpuntodado-
verci separare? Io non credo sia così. La
scelta di separarsi apparirebbe come una
sorta di scissione fredda, figlia più di una
preconcettavolontàchenondiunaeffet-
tiva spinta. Noi abbiamo avuto un per-
corso congressuale ricco, che ha avuto
un carattere democratico molto ampio.
Vi hanno partecipato 250mila persone,
50mila persone in piu' dell'ultimo con-
gresso. Si è chiesto un congresso demo-

cratico, soprattutto da parte della mino-
ranza; si è chiesto il voto segreto, e il pro-
getto del Partito democratico ha ricevu-
to il consenso, con il voto segreto, quin-
di senza neppure il sospetto di un condi-
zionamento dall'alto, di oltre 200mila
iscritti, che è un numero altissimo. Io
penso che chi ha chiesto una discussio-
ne democratica di questa ampiezza, alla
finenonpotrànontenerecontodellavo-
lontàespressacontaleampiezza,parteci-
pazione e democraticità. Non si tratta di
un progetto calato dall'alto, si tratta a
questo punto della volontà di una lar-
ghissimamaggioranzadegli iscritti alno-
stro partito, che si sono pronunciati nel
dibattitoenelvotonelmodopiu'ampia-
mente democratico, e ritengo che tutto
ciò meriti rispetto. Se invece l'idea era
quella di andarsene comunque, non so
perché si sia chiesto di discutere, di vota-
re, e di votare col voto segreto. Insom-
ma, sembrerebbe una linea di condotta
non coerente che farebbe pensare si sia
voluto il congresso non per discutere e
perdecidereinsieme,masoltantoperfar-
ne l'occasione per raccogliere delle forze
per un'altra prospettiva. Io ho partecipa-
to al congresso della mia sezione, innan-
zitutto.Hodiscusso,hoascoltato lemoti-
vazioni dei compagni che erano contra-
ri: non c'è il clima della scissione. Non
c'è. Inquantihannoobiettatosuicaratte-
ri, i contenuti, di questo nuovo partito,
la scissioneappareuna "misurapreventi-
va": siccomeioritengoche inquestopar-
titononsi ritroverannoivaloridella sini-
stra, me ne vado. In tutto questo manca
l'onere della prova. Non solo....
Cos'altro?
Lascissioneapparirebbecomeuntentati-
vo di fare una profezia che si autoavvera.
E' chiaro che piu' si riduce la presenza di
militanti della sinistra, piu' c'è il rischio
che si riduca il peso dei valori della sini-
stra nel Partito democratico. Sarebbe
una scissione senza pathos. Noi abbia-
mo vissuto il dramma dell'89: sincera-
mente siamo di fronte a qualcosa di cui
non si riescono a capire le ragioni e non
siriesconoacogliereneancheisentimen-
ti, se non il sentimento di distacco e di
scetticismo. Ho sentito il mio amico Fa-
bioMussipronunciare frasimoltoenfati-
che, che però non mi convincono nel
merito. Vorrei discutere alcune delle sue
affermazioni. Innanzitutto si dice: "Non
si sa che cos'è il Partito Democratico". Il
Pd è ilpunto d'arrivo dell'esperienza dell'
Ulivo, cioè della piu' importante espe-
rienza politica innovativa che ha segna-
tolastoria italianadell'ultimoquindicen-
nio. In realtà c'è tutta una nuova genera-
zione che non sa quali siano i partiti di
cui parliamo io e Mussi, perché non li ha
conosciuti, mentre sa benissimo che co-
sa è l'Ulivo. Si sa benissimo che cos'è il
Partito democratico: è il compimento
dell'esperienzapoliticaeculturalecheha
presoformanell'Ulivo.Secondaafferma-
zione enfatica, ma d'incerto fondamen-
to: "Scompare la sinistra". Una frase
drammatica che dà la sensazione che
qui siamo di fronte ad un gioco di presti-
gio: puff, e la sinistra scompare... Non è
così perché per la stragrande maggioran-
zadegli italiani la formamodernacheha
assunto la sinistra in Italia, èesattamente
l'Ulivo. E la novità vera è che la sinistra
modernachesièdelineatainquestanuo-
va stagione, l'Ulivo per l'appunto, si ac-
cinge ad assumere forma di partito. L'er-
roresemmai locompionoquellecompo-
nentichehannofattopartedell'esperien-
zadell'Ulivomachein questomomento

si sottraggonoaquesto impegno.C'è poi
una terza affermazione enfatica...
Quale sarebbe?
Non può mancare in Italia una gran-
deforzadelsocialismoeuropeo.Apar-
te il fatto che è per circa cinquant'an-
ni di storia repubblicana la più gran-
de forza della sinistranonera unafor-
za socialista, nel senso che il maggio-
re partito della sinistra si chiamava
Partito comunista; vorrei anche dire
che la scissione non produrrebbe una
grande forza del socialismo europeo,
semplicemente determinerebbe la
presenza di un nuovo movimento di
un'assai frammentata sinistra nella
quale non mi pare proprio che ci sia
l'ideadidarevitaadunpartitosociali-
sta europeo. Il leader della principale
forza di questa frammentata sinistra
radicale, che è Fausto Bertinotti, alla
domanda se voglia fare un partito so-
cialista, ha risposto, del tutto legitti-
mamente, io sono comunista... Noi
abbiamo tentato di fare prima del
Pds, poi dei Ds, una grande forza del
socialismo europeo. E abbiamo dato
vitaadunaimportanteforzadelsocia-
lismo europeo. Tuttavia ci siamo an-
cheresicontocheiDsnonsonosuffi-
cienti ad imperniare su di sé il bipola-
rismo italiano, a differenza di quello
che accade generalmente negli altri
Paesi.Proprioperrisolverequestopro-
blema vogliamo fare il Pd, una forza
che rappresenti in Italia quello che i
grandipartiti socialisti rappresentano
nel resto d'Europa, un grande partito
di governo, riformatore, che possa
aspirare a dare al Paese un asse di go-
verno stabile, robusto. E a contribuire
ad uscire dalla frammentazione di un
sistemapoliticochegeneraunbipola-
rismotantorissosoquanto indifficol-
tà ad esprimere governi stabili e coe-
renti del Paese. E d'altra parte non è
forse una scelta figlia della nostra sto-
ria di questi anni? Il partito dei Ds, è
bene ricordarlo, è nato proprio con
questi obiettivi. Ma progressivamen-
tecisiamoresicontochel'unicapossi-
bilità di riuscirci è di costruire questo
partito insiemeai cattolici riformisti a
partire dall'esperienza dell'Ulivo..
Ma le minoranze lamentano poca
chiarezza sul rapporto col Pse. Il
Pd vi aderirà o no ?
Vogliodirloancoraunavoltaconassolu-
ta chiarezza: il Pd non sarà una terza for-
za tra socialisti europei e conservatori.
Noi vogliamo, con il Pse ma anche con
altre forze, dare vita a una nuova e più
grande sinistra europea; il Pd italiano
contribuirà ad un allargamento e ad un
rafforzamento del campo riformista, e
non lo si può certo fare senza il Pse. D'al-
tro canto, i leader socialisti europei guar-
dano al Partito democratico in Italia co-
me a un loro interlocutore e non certo
all'improbabile partito socialista che do-
vrebbe nascere da questa scissione. Tro-
vo davvero molto piu' appassionante
l'idea di partecipare alla costituente del
Partito democratico per portare lì le
idee, i progetti, i valori della sinistra di
ispirazione socialista in Italia, in un con-
fronto aperto con altre correnti cultura-
li, che è esattamente quella prospettiva
di incontro fraculture, di rinnovamento
nella sinistra per la quale lavoriamo da
oltre dieci anni. Voglio fare un ultimo
appello alle compagne e ai compagni
della minoranza: proviamo ancora una
volta a lavorare insieme, a discutere, a
confrontarci. Il PD ha bisogno delle idee
edellapassionedi tutti.Nondecideteog-
gi come il nuovo partito sarà domani.
Partecipate alla sua costruzione, e forse
traqualchemesevi troverete inunparti-
tochenon saràpoi cosìdiverso da co-
me lo volete.

Veltroni al leader della minoranza ds: «Siamo figli della stessa storia...»
Fassino: non vedo alcuna ragione per andarsene, mai abbiamo preso decisioni all’unanimità. Mussi: quello che vuole il sindaco di Roma non è quel che sta accadendo

MUSSI CONFERMA L’ADDIO

al partito, Fassino ma anche Vel-

troni lo invitano a ripensarci. So-

no queste le dinamiche interne al-

la Quercia quando si vanno via

via svolgendo i congressi di fe-

derazioneequelli regionali.Ci sonope-
rò sfumature diverse nei ragionamenti
portati avanti dal leader Ds e dal sinda-
codiRomaperconvincere lasinistra in-
terna a non attuare la separazione. Ed è
facendo perno su queste differenze che
il leaderdellaminoranzatornaadattac-
care ilPartitodemocraticochesiprofila

all’orizzonte.
«Continuerò sino all’ultimo minuto
dell’ultimo giorno utile a spiegare che
non c’è nessuna ragione per cui chi nel
dibattito interno ha sostenuto posizio-
ne contrarie e critiche nei confronti del
progetto del Pd debba necessariamente
andarsene», ribadisce Fassino quando
mancanomenodiventigiorniall’aper-
tura del congresso di Firenze. «D’altra
parte,mai nel nostro partito si sono de-
cise le cose all’unanimità», spiega il se-
gretarioDs,aBariper il congressoregio-
nale, richiamando il «dibattito demo-
cratico» tra maggioranza e minoranza.
Lo stesso potrebbe avvenire nel nuovo
soggetto, è il senso del discorso, al qua-
leFassino fa seguire unacriticaalla sini-

straDs:«Noncapiscoqualesia ilproget-
to alternativo. Se non è stare nel Pd,
non è andare con Boselli né con Berti-
notti, allora è una quarta ipotesi: un’ul-
terioreorganizzazione.Maabbiamobi-
sogno di questo, di un piccolo ulteriore
partitino?».Riguardoaun“cantiere”di
sinistra a cui potrebbe lavorare anche
l’attualeminoranzaDs, Fassinodice in-
fatti: «Non capisco perché Bertinotti e
Giordano dovrebbero farsi civilizzare
da Mussi e non lo facciano loro in pri-
mapersona.Sedecidonounacertaevo-
luzione la dirigano loro».
È proprio mentre il segretario Ds è in
viaggio verso Bari che Mussi e Veltroni
si incrociano al congresso della federa-
zione romana della Quercia. Ed è qui
che il ministro dell’Università confer-
ma il suo addio: «Non sono disposto a

rinunciare di essere di sinistra». Ribadi-
scecheilPd«cosìcomestauscendodal-
le mani dei costruttori, non va oltre, va
fuori e indietro», che «nasce al buio» e
nelquale«si fondonoduepartiti cheso-
nodiventati sempredipiùmacchinedi
potere».
È Veltroni a rispondere, in alcuni pas-
saggi in modo diretto, in altri indiretta-
mente, alle questioni sollevate da Mus-
si.«Siamofiglidellastessastoria, lasepa-
razione sarebbe dolorosa», dice prima
di tutto auspicando che «il soggetto
che la sinistra vuole costruire sia inter-
no al Pd e che ne condizioni gli esiti». Il
sindaco di Roma prospetta una terza
via diversa da entrambe quelle ascolta-
te anche al Palafiera nei tre giorni di
congresso. Veltroni critica chi dice «il
Pd non ci piace, ce ne andiamo», ma al

tempo stesso sottolinea che «è sbaglia-
to chiedere di restare per vedere poi co-
me vanno a finire le cose». Parole che
vengonolettecomeunriferimentoalla
«prova del budino» proposta di fronte
a questa stessa platea da Fassino giove-
dì, tantopiùchepocoprima,undsvici-
no a Veltroni come Goffredo Bettini
avevarichiamatounapartedel ragiona-
mento del leader diessino dicendo alla
sinistra:«Nonvioffro laprospettivadel-
la minoranza nel Pd, ma di agire insie-
me». È in questo quadro che il sindaco
di Roma avanza la sua proposta: «Dal
momento che questo processo non si
concludedomanimattina,perchéaltri-
menti sarebbe soltanto la fusione tra
duepartiti,è importantefarlopartiresu-
bito». Sottolinea anche, Veltroni, che il
Pd dovrà essere «una soggettività nuo-

va»e«nonmoderata»,checorrisponda
al suo aggettivo: «Deve essere davvero
democratico e non la somma di due
gruppi dirigenti che si mettono insie-
memagarigiàdivisial loro interno,ma-
gari già attraversati al loro interno da
quel rischio che io vedo anche in casa
nostraecioèdallacostituzionedipicco-
ligruppi,piccolipoterichesiorganizza-
no». Mussi ascolta l’intervento, poi la-
scia il Palafiera consegnando ai cronisti
unadichiarazioneche,nonostantel’ap-
pelloadacceleraredelsindaco,èdicon-
senso e apertura: «Le parole di Veltroni
sono importanti, suggestive. Sarebbero
un importante terreno di discussione
politica, di costruzione, di progettazio-
ne. Ma il punto è che quello che sta av-
venendononèquellochesecondoVel-
troni è auspicabile».

«La scelta di separarsi apparirebbe
come una sorta di scissione
fredda, figlia più di
una preconcetta volontà
che non di una effettiva spinta»

«Noi vogliamo dare vita a
una nuova e più grande
sinistra europea
Per questo facciamo
il Partito democratico»

OGGI

«C’è tutta una nuova
generazione che non sa quali
siano i partiti di cui parliamo
io e Mussi, mentre sa bene
che cosa è l’Ulivo»

Militari italiani in Afghanistan distribuiscono aiuti a dei bambini Foto Ansa
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